






 (Besnard et al., 2001b, 2013a; Owen et al. 2005), avvenuta 

partendo da tre pool genetici (Haouane et al. 2011; Belaj et al. 2012; Dıez et al. 2012; Besnard 

et al. 2013b) attraverso la propagazione vegetativa degli  



(Kaniewski et 

al. 2012)  

(Baldoni et al., 2006; Belaj et al., 2007; 2010). Questa 

maggiore variabilità sta iniziando ad essere utilizzata in programmi di miglioramento genetico per 

conferire maggiore resistenza agli stress biotici (Ciccarese et al., 2002; Mkize et al., 2008; Sesli et 

al., 2010) e/o abiotici (Mulas, 1999; Baldoni et al., 2006; Meddad-Hamza et al., 2010; Aranda et al., 

2011), aumentare la qualità dell’olio (Sedgley, 2000; Baccaouri et al., 2008; Hannachi et al., 2008) 

o ridurre la fase giovanile (Klepo et al., 2013). 



(Colella et al., 2008; Baldoni and Belaj, 2009), sia per la resistenza a stress 

quali siccità, salinità, ventosità, basse temperature

 (de la Rosa et al., 2014). 
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L’olivo è diffuso nel bacino del Mediterraneo dall’inizio dell’Olocene (Carrión et al., 2010) e viene 

coltivato fin dal sesto millennio A.C. (Elbaum et al., 2006). Accettando l’ipotesi della selezione 

multilocale (Besnard et al., 2001a) e considerando l’elevata diversità genetica (Lumaret et al., 2004, 

Breton et al., 2006, Belaj et al., 2010), che ha portato all’adattamento a differenti condizioni 

ambientali (Murillo et al., 2005), alla resistenza al vento ed alla siccità (Mulas, 1999), alla 

resistenza a differenti tipo di malattie ed agenti patogeni (Colella et al., 2008; Baldoni and Belaj, 

2009), si può ipotizzare che questa diversità genetica possa aver causato differenze sia tra individui 

nella stessa area geografica, sia tra popolazioni in aree differenti. 

Attualmente gli effetti del clima e delle condizioni meteorologiche sono stati studiati sulle varietà 

coltivate per comprendere i loro effetti sulla produttività (Moriana et al., 2002, Koubouris et al., 

2009), mentre gli effetti sull’olivo selvatico hanno avuto poca o nessuna attenzione 












































































































